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Domenica 26 era la Dome-
nica della Parola. Nelle mie 
parrocchie, come in altre, 
abbiamo proposto la let-
tura integrale del Vangelo 
secondo Matteo, vangelo 
dell’anno. Tre ore in ascolto. 
Abbiamo usato la TILC (tra-
duzione interconfessionale 
in lingua corrente) pubblica-
ta nel 1985 (35 anni fa), dal-
le chiese cristiane insieme. 
Era la traduzione più adatta, 
sia per il valore ecumenico, 
sia per la facilità della com-
prensione. E così è stato.
Il Papa ha istituito la do-
menica della Parola di Dio 
con un Motu proprio inti-
tolato “Aperuit illis”. Per me 
è una conferma che l’icona 
di Emmaus è l’icona di que-
sto tempo. La battuta latina 
si riferisce al Forestiero (il 
Signore risorto) che cam-
minava con i due in fuga da 
Gerusalemme e che li scuo-
teva a ricordare ciò che era 
già scritto. La sua Parola 
apriva il cuore, lo riscaldava, 
illuminava la loro mente e 
off riva il senso delle cose. È 
questo il compito della Pa-
rola scritta nella Bibbia. 
È signifi cativo che il Papa 
abbia chiesto a tutta la chie-
sa di dedicare un domenica 
all’anno a questa attenzione. 
Noi cattolici quanto potre-
mo ancora restare nel pic-
colo delle nostre devozioni 
o nel precetto festivo? Certo 
che la fonte della nostra fede 
non è “sola Scriptura”, ma è 
anche fondamentalmente la 
Sacra Scrittura.
Scrive papa Francesco che 
vuole rispondere alle tante 
richieste in tal senso matu-
rate dopo il Giubileo stra-
ordinario della misericordia. 
Nel documento “Misericor-
dia et misera” infatti il Pon-
tefi ce stesso aveva invitato 
a pensare a una «domenica 
dedicata interamente alla 
Parola di Dio, per compren-
dere l’inesauribile ricchezza 
che proviene da quel dialo-
go costante di Dio con il suo 
popolo». 
Si dirà che in ogni celebra-
zione domenicale ascol-
tiamo la Parola ed è vero e 
che c’è tanta gente che ha 
preso l’abitudine di pregare 
ogni giorno col “messali-
no”. Tuttavia nelle inten-
zioni del Papa dedicarvi un 
momento apposito, magari 
accompagnato da gesti par-
ticolarmente signifi cativi, 
vuol essere l’occasione per 
evidenziare la centralità 
della Scrittura nella vita del 
cristiano e della Chiesa. La 
Parola deve diventare fa-

miliare. Inoltre collocan-
dosi nel mese di gennaio 
(quest’anno domenica 26) 
contrassegnato dalla Gior-
nata per l’approfondimento 
e lo sviluppo del dialogo tra 
cattolici ed ebrei e dalla Set-
timana di preghiera per l’u-
nità dei cristiani, assume an-
che una valenza ecumenica. 
Ma la Domenica della Paro-
la di Dio ha anche altri si-
gnifi cati. Vuole invitare chi 
le frequenta poco a leggere 
e pregare di più le Scrittu-
re, sottolinea la necessità di 
trasformare la conoscenza 
in vita, chiama i celebranti 
a farne risaltare la ricchez-
za nelle omelie. Partendo 
da una consapevolezza. Che, 
come dice san Gerolamo: 
“L’ignoranza delle Scritture è 
ignoranza di Cristo”.
La nostra diocesi ha aperto 
l’anno pastorale con la testi-
monianza di don Vincenzo 
Solazzi, che ha fatto della 
frequenza settimanale della 
Parola un punto fi sso. La fa-
miliarità con la Parola, pri-
ma che essere personale, è 
comunitaria. Nel calendario 
settimanale di ogni parroc-
chia dovrebbe essere scritto 
l’orario e il giorno della Pa-
rola. C’è chi lo ha fatto an-
che tra noi. Ma resta ancora 
- a mio parere - una lettu-
ra “liturgica”, dove la Messa 
detta il tema e tutto sembra 
concentrarsi sull’andare a 
Messa più consapevoli. 
Ma in realtà il tema del rap-
porto signifi cativo tra la Pa-
rola e la Vita è dettato dalle 
nostre situazioni storiche. 
Come per i due di Emmaus, 
c’era in atto una doman-
da signifi cativa e urgente 
sul senso della sconfi tta. La 
stessa chiesa italiana, prima 
a Verona, poi a Firenze ha 
impostato il convegno a par-
tire e dentro la Parola di Dio 
scritta. Ha colto un bisogno, 
una domanda ed ha acceso 
un testo, una pagina, una 
icona per illuminarla. Da qui 
lo sguardo in avanti e il co-
raggio del rinnovamento.
Ci attende, penso, per i 
prossimi anni una attenzio-
ne perseverante da parte del 
mondo adulto a compiere 
questa continua correlazio-
ne tra la situazione umana, 
guardata e vista in profon-
dità e la Parola, tra la Parola 
ascoltata e subito resa sale, 
luce, lievito. 
Anche il nostro cercare una 
chiesa sinodale ha bisogno 
di una sorgente da cui attin-
gere il metodo e il cammino; 
per me Luca 24. 

dMariano

(1)
Se qualcuno voleva creare 
confusione, possiamo dire 
che c’è riuscito bene. Ed è un 
peccato, perché l’argomento è 
serio e importante. Ho deci-
so d’entrarci perché più d’una 
persona mi ha posto la classi-
ca domanda: che ne pensi, è 
giusto che i preti si possano 
sposare, oppure no? Essendo 
questa una domanda molto 
attuale tra i cattolici e, per la 
verità, anche tra chi cattolico 
non si riconosce, mi sono det-
to: perché non provare a fare 
un po’ di chiarezza, visto che 
questi giorni i giornali si sono 
tuff ati dentro l’argomento, 
molti tra questi portando più 
contributi di confusione che 
una rifl essione seria?
Ricordiamo i fatti. A metà 
gennaio è uscito Des profon-
deurs de nos coeurs (Dal pro-
fondo del nostro cuore), un 
libro a fi rma del Card. Robert 
Sarah e di Benedetto XVI. 
Firma, di quest’ultimo, fat-
ta poi togliere, perché frutto 
di incomprensioni tra i due. 
Ora il libro, tradotto anche in 
italiano, è a fi rma del solo Sa-
rah. Si parla sul celibato dei 
preti nella chiesa cattolica. La 
tesi di fondo è sintetizzata in 
queste parole: «Io credo che 
il celibato dei sacerdoti abbia 
un grande signifi cato ed è in-
dispensabile perché il nostro 
cammino verso Dio possa re-
stare il fondamento della no-

stra vita». Sul libro troviamo 
queste parole, attribuite a Be-
nedetto XVI.
Nell’ottobre scorso, nel Sino-
do sull’Amazzonia, i vescovi 
hanno chiesto a maggioranza 
che nella chiesa si attivasse 
un’apertura all’ordinazione 
sacerdotale di uomini sposa-
ti. In ascolto a questo Sinodo, 
Francesco ha nominato una 
commissione per approfondi-
re il tema, per poi trarre le sue 
conclusioni.

Per entrare nell’argomento, è 
necessario muoverci su due 
piani. Senza fare confusione: 
un primo piano fa riferimen-
to al celibato dei sacerdoti; il 
secondo è sulla presenza nella 
chiesa di un papa-emerito.

Se guardiamo il celibato (e il 
nubilato, ovviamente), possia-
mo coglierne due aspetti che 
lo collocano sul piano dei va-
lori che guidano la vita di una 
persona. Esso dice che la vita, 
per essere vissuta nella sua 
pienezza, va vista in una di-
mensione che ne comprenda 
anche la trascendenza. Il tem-
po di questa vita sulla terra è 
solo una parte della vita stessa. 
Non solo in senso cronologico, 
ma anche in senso spirituale. 
La dimensione biologica (bìos) 
non esaurisce tutta la realtà e 
il signifi cato del vivere (zoè). È 
questo il senso della scelta del 
monaco, della monaca, dell’e-
remita, che lasciano addirit-

tura il mondo per vivere nella 
solitudine della preghiera e 
della meditazione. Il mona-
chesimo, nelle sue varie forme, 
lo troviamo presente in (quasi) 
tutte le religioni.
L’altro aspetto del celibato, in-
vece, colloca la persona che 
lo sceglie ancora più intensa-
mente nella realtà del quoti-
diano. L’uomo celibe (la don-
na nubile) può dedicarsi più 
pienamente alla sua missione. 
Sia come disponibilità di tem-
po sia come disponibilità di 
energie. Missione può essere 
l’impegno nel sociale, o nella 
politica, nello studio e nella 
ricerca, nel coltivare un’arte... 
nel coltivare con tutte le sue 
forze ciò che per lui, per lei, dà 
il senso alla sua vita. Lorenzo 
Milani additava addirittura 
ai professori l’idea del celiba-
to perché si dedicassero più 
pienamente all’insegnamento 
e all’educazione di bambini e 
studenti.

Nessuno nella chiesa mette in 
discussione il celibato come 
valore. Ciò su cui ci s’interroga, 
oggi, è sull’opportunità di con-
tinuare a rendere obbligatorio 
il celibato per chi riceve l’or-
dinazione sacerdotale: se fai il 
prete devi essere celibe.
Tutti sappiamo che nei due 
millenni della sua storia, la 
chiesa ha vissuto i primi mille 
anni con sacerdoti e vescovi 
sia celibi sia sposati. Gli stessi 
apostoli erano uomini sposati 

e hanno continuato a vive-
re con le loro famiglie anche 
nello svolgimento del loro 
ministero, dopo la partenza 
di Gesù. Né Gesù aveva mai 
chiesto loro di abbandonare 
moglie e fi gli. In molti passi 
del Nuovo Testamento ci vie-
ne presentata questa realtà.

Questo ci fa dire che non c’è 
nessuna indicazione teologica 
o dottrinale che sostenga l’in-
dispensabilità, come è scritto 
nel libro Dal profondo del no-
stro cuore, del celibato per i 
preti. Nessuna indicazione o 
prescrizione divina che con-
netta in modo indissolubile 
sacerdozio e celibato. Non si 
tratta di dogmi o di dottrina, 
ma soltanto di norme discipli-
nari. Che come tali, per loro 
stessa natura, come in una 
certa epoca sono stabilite per-
ché ritenute opportune o ne-
cessarie, così possono anche 
essere cambiate quando non 
dovessero rispondere più alle 
esigenze dei tempi.
Quindi la domanda diven-
ta: risponde ai segni dei tempi, 
oggi, che nella chiesa ci siano 
soltanto preti celibi e non an-
che preti sposati?
Ripartiremo da qui la settima-
na prossima.
(1. continua)
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APPUNTI
PASTORALI
Familiarità con la Parola di Dio

Nell’entroterra marchigiano 
è stato ridotto drasticamente 
il servizio sanitario

Su la salude chi non ce se ‘nveste
e se n’è accorta pure la befana
che su ‘sta tera nostra marchigiana
consegna lia ‘l carbò’ a piene ceste.
 
Abbiduada a portà’ i regali,
‘sto compido lo trova ‘n pò’ penoso,
ma c’è chi ‘nsiste e non je da riposo
dicenno: ”Sci te scalli non t’ammali!”
 
Come se po negà’ a ‘sta gente nostra,
parlanno seriamente del problema,
un’assistenza seria che dimostra
 
che n’è mai tardi pé’ cambià’ sistema.
I montanari ‘n tocca disprezzalli
è gente tosta e non je pistà’ i calli.

‘L Paperella
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31 GENNAIO 2020

ore 21

Giornata della Memoria 2020
La forza produce sventura. Lo sguardo 

di Simone Weil sull’umano”

CON ALESSANDRA MARCUCCINI

Lo sguardo di Simone Weil sull’esistenza umana ci consegna i termini di una 
profonda riflessione in cui denuncia i rapporti di forza come origine del male 
fatto e subìto nella storia individuale e collettiva. 
Il fare memoria della Shoah come esito dell’esaltazione della forza smaschera 
quei meccanismi di sopraffazione dell’altro che ancora oggi, nel nostro mondo, 
sono alla base delle relazioni personali e sociali. Il confronto con il pensiero di 
Simone Weil è impegnativo poiché è in grado di aprire nuovi spazi dove 
l’umano può abitare.


